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Apriamo un museo che non vuol essere solo un omaggio alla storia. A più di un titolo, vorremmo 

diventasse una postazione di pace. 

 

Esso racconta di una luce nel buio.   

Il buio pesto è la tragedia della shoah. 

La luce è l’apertura di cuore che qui ad Assisi si fece accoglienza e salvezza per circa trecento 

ebrei.  

Poca cosa, certo, confrontata con le cifre delle vittime, con gli orrori dei lager, con l’accecamento  

di regimi anti-democratici intrisi di nazionalismi e ideologie di morte, mortificanti insieme la libertà 

e la vita. Poca cosa. Ma qualcosa fu, e rimane indelebile. 

 

Il vescovo Giuseppe Placido Nicolini, il suo segretario don Aldo Brunacci, p.Rufino Niccacci, Suor 

Giuseppina Biviglia, suor Ermella Brandi, i tipografi Luigi e Trento Brizi, tanti assisani, e con loro 

un campione dell’intera Italia come Gino Bartali,  si fecero qui tessitori  di una rete di solidarietà, 

affrontando il rischio e sconfiggendo l’indifferenza. Furono “giusti”, come Israele li ha riconosciuti.  

Questo museo, come tante simili istituzioni sparse per il mondo, sta a dire: MAI PIÙ! 

Mai più all’antisemitismo e all’antiebraismo che possono sempre riemergere sull’onda del 

pregiudizio. 

Mai più ad analoghi atteggiamenti mentali e politici che – come verso gli ebrei – possono sorgere 

verso qualunque popolo, religione e cultura, seminando diffidenza e odio fino alla   xenofobia  e al 

genocidio programmato. 

 

Mettere oggi questo segno della memoria nel cuore dell’Assisi cristiana vuole essere  un manifesto 

di fede, di cultura, di vita. 

 

Tre luci risplendono su questo museo e rimbalzano oltre di esso. 

 

La prima luce viene dal Santuario della Spogliazione, in cui esso è integrato.  

Questo concetto di “spogliazione”, messo in luce con il nuovo Santuario, ma da sempre inciso in 

queste pietre, rinvia a ciò che ottocento anni fa il giovane Francesco fece,  proprio tra queste mura, 

spogliandosi di tutto, per diventare un uomo libero, povero e disarmato, per inaugurare un modello 

di vita e di società improntato alla fraternità. Si poneva così sulle orme di Gesù, che ha vissuto una 

spogliazione ancor più radicale, ponendosi in mezzo a noi come il Dio che si spoglia della sua 

gloria per farsi carico della nostra miseria, fino a morire per noi. Francesco sposò in pieno il suo 

programma. Disse, con Cristo, un NO ad una società che continua a spogliare innumerevoli vittime 

dell’indifferenza e della violenza, per dire un SI a una società alternativa ispirata alla solidarietà, 

all’uguaglianza, a una vita degna dell’essere umano. 

 

La seconda luce viene da quanto questa Chiesa di Assisi ha voluto realizzare erigendo, nel dopo 

Concilio, l’Opera Casa Papa Giovanni. Opera sorta grazie all’estro di don Aldo Brunacci,   

caldeggiata dai vescovi fino al caro mons. Sergio Goretti, che ne fu Direttore, e al sottoscritto  che 

ne è Presidente. Il nome stesso di quest’Opera, ispirata al Papa del Vaticano II, evoca l’orizzonte di 

una Chiesa che, con il Concilio, si è confrontata insieme con le sue origini e con le sfide del nostro 

tempo, riprendendo i migliori fili della sua storia, per essere  una Chiesa del dialogo, tessitrice di 

solidarietà e di pace. È la Chiesa che, nella dichiarazione Nostra Aetate, gettò un ponte verso i 

fratelli ebrei ed insieme verso tutte le religioni del mondo. È la Chiesa che, nella costituzione 



Gaudium et Spes, dichiarò sue “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, 

dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono”. 

Il museo della memoria, germogliato dentro quest’Opera diocesana, con l’ideazione e la 

realizzazione appassionata di Marina Rosati e di quanti hanno collaborato con lei, riflette questa 

luce del Concilio, ed è un richiamo al dialogo senza frontiere, un SÌ detto a tutti i giusti della storia, 

un NO detto a tutte le ingiustizie, a quanti oggi  – come ieri gli ebrei perseguitati e massacrati –sono 

vittime di qualunque azione di possesso, di occupazione, di sfruttamento, di razzismo, di 

emarginazione. È come il faro di un porto, che ruota, con la sua luce, per individuare in tutte le 

latitudini vittime da difendere, da proteggere, da salvare, come fece per gli ebrei l’Assisi degli anni 

della shoah. 

 

La terza luce viene da quel grande campione che fu Gino Bartali. Egli fu un campione dello sport, 

ma anche un campione della vita e della fede. La famiglia Bartali ha voluto porre qui, nella cornice 

di questo museo, la cappellina nella quale egli esprimeva una  fede intensa, che dava energia a tutta 

la sua vita, anche alle sue infaticabili e irresistibili pedalate. Quella fede, legata anche alla 

devozione ad una grande santa del nostro tempo, Teresa di Lisieux – che amava dirsi “piccola” 

come Francesco amava chiamarsi “piccolino” –, gli infuse il coraggio di affrontare ogni rischio   

nascondendo nella canna della sua bicicletta documenti falsi,  che erano in realtà degli attestati della 

dignità di ciascuna persona, diventando così postino di libertà e di vita.  Se la Santa di cui era 

devoto disse che avrebbe voluto passare il suo paradiso continuando a fare del bene sulla terra, 

l’umanità generosa di Bartali ci fa immaginare che anch’egli stia passando il suo paradiso in 

bicicletta, per continuare a fare del bene su questa nostra terra ancora tanto martoriata. Ci piace 

immaginarlo mentre pedala  nei luoghi dove l’umanità soffre e muore. Ci piace vederlo sfondare, 

con la sua bicicletta,  i muri che separano per creare brecce che uniscono. Ci piace vederlo pedalare 

nello Yad Vashem,   ribadendo tutta la sua amicizia ai fratelli ebrei, contento per il fatto che essi 

possano contare su uno Stato che da settant’anni offre loro un rifugio sicuro. E insieme, ci piace 

vederlo pedalare nella Gerusalemme est, dove soprattutto musulmani e cristiani di Palestina si 

danno convegno con le loro rispettive appartenenze religiose, rendendo questa città multicolore, 

ugualmente cara ad ebrei, cristiani e musulmani. Immaginiamo che correndo da un capo all’altro 

con questa sua bicicletta formato “cielo”, egli stia invitando tutti, israeliani e palestinesi, a farsi 

prossimi, a mettere da parte l’odio, a riprendere un dialogo di pace. La sua cappellina, posta qui nel 

ricordo non smentito di ciò che fece per i fratelli ebrei, è un invito a far nostre le lacrime di quanti, 

tra i fratelli palestinesi, spinti dal dolore a gridare i loro diritti e a rivendicare ciò che hanno perduto, 

stanno piangendo i loro morti. Questa cappellina, che rinvia alla fede e alla misericordia, è un 

appello a tutti gli uomini di buona volontà, perché ci si convinca  che la forza delle armi e lo 

spessore dei muri non saranno mai in grado di garantire serenità e sicurezza, se non si fa una pace 

giusta, rispettosa dei legittimi interessi dei due popoli, con l’aiuto di una attenzione internazionale 

efficace, solidale,  costruttiva e mai unilaterale e provocatoria, fino a fare di questa Città 

straordinaria il luogo di una pace sicura e condivisa.   

 

Questo museo ricorda, con amore, i fratelli ebrei, di ieri e di oggi. Guarda, con lo stesso amore,  alla 

pace e ai diritti dei Palestinesi e di tutti i popoli. Qui dove Francesco si spogliò e si disarmò 

radicalmente per essere fratello di tutti, questo museo vuole essere un contributo ad una cultura e a 

una politica ispirata alla fraternità universale. È più di un museo. È un messaggio. Un  manifesto. 

Una risorsa spirituale.  Una missione di pace. 

 

Domenico Sorrentino, vescovo 

 

Assisi, 16 maggio 2018       

   

 


